
I termini 'clericalismo' e 'laicismo'
possiedono una storia relativa-
mente recente. Essi si affermarono
in una determinata area geografi-
ca, quella franco-belga, come puri
'calchi linguistici', diffondendosi
poi con grande fortuna nell'area
italo-spagnola, con sorti alterne in
quella tedesca, con scarso succes-
so in quella anglo-sassone. In ogni
caso, i due vocaboli non sono figli
della medesima fase storica.
Innanzitutto, la parola 'clericali-
smo' entrò nell'uso comune della
dialettica culturale abbinata al suo
contrario, cioè 'anticlericale', nella
Francia della seconda metà del
XIX secolo. Più o meno nello stes-
so periodo iniziarono a diffondersi
anche i termini 'laico', 'laicità' e
'laicizzazione'. Tuttavia, ancora in
quel periodo, della parola 'laici-
smo' non vi era traccia. Tali anno-
tazioni offrono un primo spunto di
riflessione: la maggior parte dei
temi e delle analisi, ma anche
delle discussioni, discendenti dalle
parole 'clericalismo' e 'laicismo'
sono tipiche delle aree geografi-
che a predominanza culturale cat-
tolica. Dunque, il processo storico
su cui dovremmo 'puntare' la
nostra 'lente di ingrandimento'
diviene quello del passaggio dei
due lemmi da un versante seman-
tico puramente endo-ecclesiastico,
o quanto meno riferito ad una
realtà socio-politico-religiosa spe-
cificamente cristiana, a quello in
cui cominciò a prevalere un
'distacco', una contrapposizione
tra due visioni del mondo. Questo
processo è quello comunemente
definito dagli storici 'secolarizza-
zione'. Lo scarto cronologico tra
l'uso moderno e peggiorativo del
termine 'clericalismo' rispetto al
successivo 'laicismo', lascia notare
come, per lungo tempo, abbia pre-
valso una contrapposizione tra
clericalismo e laicità e, solo in
seguito, si sia affermata la dicoto-
mia clericalismo/laicismo.
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Quest'anno cade il 50°
Anniversario del Trattato di Roma,
forse l'evento storico più importan-
te tra gli atti fondativi dell'organiz-
zazione politica del nostro
Continente. Nel processo di inte-
grazione che ne è derivato, il dirit-
to e la giustizia sono fattori centra-
li nella prospettiva dell'Europa
come spazio di libertà, sicurezza e
giustizia inscritta nei Trattati. Si
cerca ora nella Giustizia e nella
proclamazione dei diritti fonda-
mentali uno degli elementi trainan-
ti di istituzioni comuni vicine ai
cittadini, problema che ha generato
una vera e propria crisi di fiducia
tra i cittadini e la Giustizia. 
Di fronte a questo scontento diffu-
so su tutto il territorio nazionale,
all'insoddisfazione crescente tra gli
utenti e gli stessi attori del mondo
giudiziario, il Governo deve farsi
carico con responsabilità di quegli
aspetti del sistema Giustizia che
più pesano sulla collettività.
Innanzitutto i tempi, di cui non si
comprende la continua dilatazione.
Una sentenza, in ritardo, anche se è
giusta, è comunque ingiusta per i
costi e per il negativo impatto su
individui e società che i ritardi
nella resa giustizia producono. Da
questo malcontento nasce la posi-
zione e la proposta di riforma della
giustizia di Mastella: ridurre i

tempi massimi del processo com-
parato agli standards quinquennali
imposti dalla nostra appartenenza
all'Europa della Giustizia, cosa
possibile e necessaria; creare una
struttura della selezione della for-
mazione e della carriera dei magi-
strati più moderna ed ancorata ad
un valutazione più seria e respon-
sabile della loro professionalità;
con una verifica periodica dell'atti-
tudine dei capi degli uffici alla spe-
cificità delle capacità organizzative

richieste dalle funzioni dirigenzia-
li; con un sistema di forte distin-
zione delle funzioni requirenti e
giudicanti nell'ambito di un'unica
carriera, fedele al dettato costitu-
zionale che garantisce l'indipen-
denza e l'autonomia della magi-
stratura nell'esercizio di tutte le sue
funzioni. Arrivare a processi che
durino al massimo 5 anni si può, se
si accompagnano le riforme sui riti
con lo sforzo di organizzazione
delle strutture giudiziarie proposte;

realizzando le misure per l'abbatti-
mento dell'arretrato; riducendo i
costi inutili e qualificando la spesa
delle amministrazioni, così da
recuperare la credibilità necessaria
per esigere nuove e più importanti
risorse su un obiettivo così vitale
per l'intero Paese.  
Ma, soprattutto, arrivare a processi
che durino al massimo 5 anni si
deve: per l'esigenza di riannodare
il rapporto di fiducia tra Giustizia e
cittadini, perché la Giustizia è

rispettata quando funziona;  per la
centralità del sistema-Giustizia,
vero pilastro dell'ordinamento
democratico per la difesa dei dirit-
ti individuali e la sicurezza dei cit-
tadini, la sua straordinaria impor-
tanza per la competitività econo-
mica del Paese, la sua rilevanza
strategica per dare nuovo slancio
alla costruzione di un'Europa vici-
na ai bisogni di ogni cittadino
dell'Unione. 
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La teoria

Il 7 marzo scorso il Consiglio dei Ministri ha approva-
to un disegno di legge presentato dal Ministro della
Giustizia Clemente Mastella, che si propone tra le altre
cose di realizzare il riassetto della normativa sull'ordi-
namento giudiziario. Il testo, però, pur approvato, non
ha mancato di suscitare polemiche sia, come è natura-
le che accada tra i membri dell’opposizione, sia all’in-
terno della stessa maggioranza di Governo. In partico-
lare riserva è stata espressa sull’argomento, dall’ono-
revole Emma Bonino che motivato il suo no al disegno
di legge. “Fin dal primo esame tecnico del testo - ha
dichiarato - ho espresso forti riserve in particolare in
ordine alle scelte in merito ai passaggi di funzione tra
magistrati giudicanti e magistrati requirenti, non certo
in linea con il principio di separazione delle carriere da
sempre sostenuto da radicali e socialisti e contenuto

nei punti qualificanti del programma della Rosa nel
Pugno. La netta differenziazione tra magistrati requi-
renti e giudicanti è per noi della Rosa nel pugno un
obiettivo da sempre perseguito per assicurare garanzie
per tutti i cittadini, per affermare un indispensabile
principio di parità tra pubblica accusa e difesa e per
migliorare la qualità e l'efficienza dell'amministrazione
della giustizia.” 
Il Ministro della Giustizia deve fare i conti nei prossi-
mi giorni con una serie di reazioni che si sono scatena-
te in seguito alla presentazione del disegno di legge.
Determinante sarà l’appuntamento del 31 luglio quan-
do scadrà la sospensione dell'ordinamento firmato dal
leghista Roberto Castelli. E' questa la data a cui si
guarda, per questo il Ministro dovrà affrontare in pri-
mis le proteste, già annunciate, degli avvocati penali-

sti. Tre giorni di astensione dalle udienze dal 21 al 23
marzo è stata decisa dall'Unione Camere Penali contro
il disegno di legge di riforma dell'ordinamento giudi-
ziario approvato dal consiglio dei ministri. Il magistra-
to disegnato dalla riforma Mastella, quindi, non piace
agli avvocati penalisti. Il magistrato, secondo il nuovo
disegno di legge, dovrà frequentare la Scuola della
magistratura e sottoporsi a verifica ogni 4 anni. Dopo
due bocciature potrà essere revocato dalle funzioni
mentre dopo tre esami non passati dovrà essere rimos-
so. Poi non basterà più la sola laurea per entrare in
magistratura. Per partecipare al concorso sarà necessa-
rio almeno un altro titolo come l'abilitazione forense o
la pratica da giudice di pace Sono previste eccezioni
per i laureati più meritevoli. 
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Intercettazioni sui giornali,
l’intervento del Ministro

Il prossimo passo che compierà il Ministro della
Giustizia, Clemente Mastella, sarà quello di promuo-
vere un disegno di legge sulle intercettazioni, “tale da
rafforzare gli aspetti di garanzia individuale dei sog-
getti coinvolti in uno strumento probatorio molto
invasivo”. E’ l’argomento più caldo di questo periodo,
quello delle intercettazioni e degli scoop fotografici
che hanno catalizzato l’attenzione generale su alcuni
personaggi noti. L’intervento normativo, quindi,
dovrebbe intervenire sia sul versante legislativo intro-
ducendo "adeguate sanzioni pecuniarie a carico di
testate giornalistiche illegittimamente pubblichino
documenti coperti dal segreto d'indagine", sia sul ver-
sante amministrativo dando attuazione piena e totale
al "codice per la privacy". Ovviamente le intercetta-
zioni restano un mezzo indispensabile per le attività di
indagine finalizzate alla prova dei reati, quello che si
contesta è la pubblicazione delle intercettazioni sui
giornali quando l’indagine è ancora in corso. 

334 3076035



In quest’ultimo periodo non si fa
altro che prospettare una serie di
modelli a cui bisognerebbe guardare
per redigere un nuovo sistema eletto-
rale. E così le forze politiche sono
divise. Taluni guardano con simpatia
al modello tedesco, altri a quello spa-
gnolo. Nello specifico il sistema elet-
torale tedesco utilizza una formula
mista proporzionale ed i meccanismi
fondamentali sono il doppio voto e la
soglia di sbarramento. Gli elettori
tedeschi votano su una scheda divisa
in due parti su cui esprimono due
preferenze. 
Con la prima si eleggono 299 deputa-
ti tramite un sistema maggioritario a
un solo turno (plurality) nell'ambito
di altrettanti collegi uninominali.
Con la seconda, che può essere anche
differente dalla prima, si esprime una
scelta per una delle liste presentate
all'interno dei vari Lander; le liste
sono bloccate. 
A questo punto avviene la ripartizio-
ne totale dei 598 seggi: le cifre elet-
torali totali di quei partiti che hanno
ottenuto almeno il 5% dei voti di

lista o 3 seggi nei collegi uninomina-
li sono divise secondo la formula
Hare-Niemayer attraverso la quale si
stabilisce il numero totale di seggi
spettante ad ogni partito. Poi sono
suddivisi i seggi ottenuti dai singoli
partiti tra i vari Lander all'interno dei
quali è sottratto il numero di seggi
ottenuti con il plurality. Se questo
numero è superiore a quello ottenuto
tramite la ripartizione proporzionale,
i seggi non vengono eliminati ma
sono conservati dal partito che li ha
ricevuti. Insomma possiamo avere
partiti che riescono ad ottenere nei
collegi uninominali più seggi di
quanti dovrebbero spettargli in base
alla quota proporzionale della secon-
da preferenza. Questi seggi in più si
chiamano seggi addizionali. 
Il sistema tedesco può essere consi-
derato un sistema misto proporziona-
le "a correzione". Esso consiste in
due diversi sistemi applicati sullo
stesso territorio  e connessi attraver-
so un meccanismo che corregge o
tempera gli effetti di una parte sul-
l'altra.

Il sistema elettorale della discordia
Dopo la crisi all’interno del Governo si è riacceso il dibattito sulla legge

Il sistema elettorale tedesco
Le caratteristiche: doppio voto e soglia di sbarramento

ALALTRO TRO TTASTASTO DOLENTE PER PRODIO DOLENTE PER PRODI

Lista bloccata e soglia di sbarramento al 3%: 
è il sistema spagnolo che piace al centrodestra

Al sistema elettorale spagnolo sembra
strizzare l’occhio, invece, parte del
centrodestra. 
Stando alle prime dichiarazioni pro-
nunciate, infatti, più di qualche espo-
nente avrebbe manifestato il proprio
apprezzamento nei confronti della
legge elettorale spagnola, del modo in
cui vengono ripartiti i seggi ed asse-
gnati i consensi. Ecco perchè si preme
per estrapolare alcune delle linee
essenziali previste dal sistema spagno-
lo per riproporlo in Italia. Insomma
sarebbe all’esperienza spagnola che
bisognerebbe guardare per riformulare
la nostra legge elettorale che tanti dis-
sensi ha ricevuto sin dalla sua promul-
gazione. 
Quello spagnolo è un sistema propor-
zionale a lista bloccata e per la riparti-
zione dei seggi viene utilizzato il
metodo d'Hondt, in base al quale si
tende a sovrarappresentare i partiti più
grandi, svantaggiando i partiti più pic-
coli. La ripartizione dei seggi avviene
a livello circoscrizionale e non è pre-
visto il recupero ad un livello superio-
re degli scarti, ovvero dei voti che

nelle circoscrizioni non sono serviti ad
eleggere alcun deputato, e che, quindi,
vanno persi.
La soglia di sbarramento a livello cir-
coscrizionale è fissata al 3% non parti-
colarmente severa, dunque, come
quella tedesca. Vi sono però soglie di
sbarramento "implicite", che agiscono
sulle circoscrizioni elettorali. In con-
creto il sistema elettorale spagnolo
tende ad operare nel senso di una dra-
stica semplificazione del sistema dei
partiti e di un sensibile rafforzamento
delle maggioranze parlamentari. 
Il sistema elettorale spagnolo si può
infatti definire il sistema proporziona-
le con i più rilevanti effetti maggiori-
tari: come abbiamo visto, fra i partiti
con consenso uniforme sul territorio
nazionale, vengono avvantaggiati i
partiti maggiori mentre sono danneg-
giati i partiti più piccoli. Pochi sono
invece i problemi per i partiti regiona-
listi, che risultano anzi in alcuni casi
sovrarappresentati. Vi è quindi nel
complesso un bilanciamento fra rap-
presentanza popolare e rappresentanza
territoriale.

Quando parliamo di sistema
elettorale ci riferiamo a quel-
l'insieme di norme che rego-
lano il processo attraverso il
quale le preferenze sono tra-
sformate in voti ed i voti in
ruoli di autorità.
I sistemi elettorali sono
numerosi, ma possono essere
divisi in due grandi famiglie:
sistema maggioritario e pro-
porzionale. Esistono, per
ovviare agli inconvenienti
che ciascuno dei due gruppi
comporta, numerosi esempi
di sistemi misti. 
La situazione italiana è com-
plessa e differenziata a
seconda del tipo di elezione a
seguito della legge 270 del
21 dicembre 2005, che ha
abolito il sistema proporzio-
nale puro in auge fino al
1993, ma che è tuttora usato
per le elezioni del
Parlamento europeo. In Italia
gli appuntamenti elettorali si
svolgono sulla base di siste-
mi elettorali proporzionali
corretti con premi di maggio-
ranza che scattano solo a
determinate condizioni.
Nello specifico, secondo l'at-
tuale riforma elettorale, tutti
i seggi della Camera dei
deputati sono assegnati in
ambito nazionale secondo
una ripartizione proporziona-
le tra liste di candidati con-

correnti basate sul metodo
del quoziente naturale e dei
più alti resti. Scompare il
doppio voto su due distinte
schede, la scheda è unica e il
voto è espresso per una delle
liste cosiddette bloccate,
senza possibilità di indicare
voti di preferenza per uno dei
candidati. 
La riforma elettorale prevede
un articolato sistema di sbar-
ramenti alla ripartizione pro-
porzionale dei seggi della
Camera dei deputati.
Innanzitutto, accedono a tale
ripartizione le coalizioni di
liste che abbiano conseguito
sul piano nazionale il 10%

dei voti validi, purchè alme-
no una tra le liste collegate
superi sul piano nazionale il
2% dei voti validi oppure sia
rappresentativa di minoranze
linguistiche (se la circoscri-
zione rientra in una Regione
a statuto speciale con parti-
colare tutela delle stesse).
All'interno delle stesse coali-
zioni, peraltro, sono ammes-
se al riparto dei seggi solo le
liste che rispondono ai sud-
detti criteri o a quella qualifi-
cabile come "migliore lista
sotto la soglia", avendo otte-
nuto la maggiore cifra eletto-
rale nazionale tra le liste che
non hanno raggiunto il 2%.

Verificato il superamento
della soglia di sbarramento
per la coalizione o le singole
liste, l’Ufficio elettorale
nazionale effettua il riparto
dei seggi nell’ambito dell'in-
tero territorio nazionale con
il sistema dei quozienti interi
più alti. Un sistema articola-
to che lo stesso autore mate-
riale, colui che ha scritto
parola per parola, ovvero l'ex
Ministro Roberto Calderoli
esponente della Lega Nord,
non ha avuto esitazioni nel
ripudiarla.
Necessita, quindi, in attesa
delle prossime elezioni una
valida riforma elettorale che

raccolga i più ampi consensi.
Si parla di attuare un forte
bipolarismo come in
Germania, o di attuare dei
correttivi al sistema propor-
zionale come in Spagna, o
addirittura di un modello di
Presidenzialismo simile
all'America. Insomma nel-
l’ultimo periodo, soprattutto
da quando il Governo Prodi è
entrato in crisi, il dibattito si
è acceso sempre più sulla
riforma del sistema elettora-
le. E sarà un appuntamento
che vede concordi tutte le
forze politiche, sia di mag-
gioranza che di opposizione,
a conferma che il sistema
attuale non ha riscosso molti
consensi. Ma i contrasti tra le
varie anime dei partiti e tra
gli schieramenti stessi conti-
nueranno ad esistere sulle
modalità per giungere alla
riforma, nonché sul modello
da seguire nel tracciare le
nuove linee guida. Se il cen-
trodestra guarda con ammi-
razione al modello spagnolo,
parte del centrosinistra non
ha nascosto la sua ‘simpatia’
per quello tedesco. Modelli,
questi, agli italiani pressoc-
chè sconosciuti, ecco perchè
abbiamo deciso di delinearli
sommariamente su queste
colonne.

Pasqualina Iodice
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Morpheus
Via Mastrantuono S. Maria C.V - tel. 0823.846402

Immobiliare di Raffaella Mattiello e Pino Zito

PROPONE IN VENDITA
S.Maria C.V.
App.to in p.co comp.da: 4 vani, 2 acc, cantinola, box p.auto - Euro
200.000
S.Maria C.V
Soluzione indipendente comp. da: vari appartamenti + cortile otti-
mo per uso investimento Euro 500.000 
S.Maria C.V.
Appartamento in p.co comp. da 4 vani,2 acc,ampie terrazze, canti-
nola, p.auto + box Euro 230.000
S.Maria C.V. (zona Duomo)
Appartamento in centro storico in corte posto al 2° piano comp. da:
cucina, 2 camere da letto, 1 acc, completamente ristrutturato + sot-
totetto e terrazza + p.auto - Euro 100.000
S.Maria C.V. 
Appartamenti in costruzione di varie metrature e prezzi, ottime rifi-
niture
S.Maria C.V. 
Appartamento 2° piano interamente ristrutturato comp. da 4 vani,
cucina, , 1 acc., box +  cantinola   - Euro 180.000
Pontelatone
Villetta su 7.000 mq di terreno con frutteto, piscina,barbecue e
rimessa attrezzi x giardino - Euro 230.000
S. Tammaro
Disponiamo di villette in costruzione consegna 18 mesi
Planimetrie e dettagli in sede
Pontelatone
Soluzione con ingresso indipendente e giardino, da ristrutturare-
dettagli in sede  - Euro 50.000
S.Prisco
Sottotetto comp. da: 4 vani, cucina, 2 acc, p.auto - balconi panora-
mici- Euro 125.000
S.Maria C.V.
Duplex zona centro comp. da: 3 vani,cucina abitabile, 1 acc. terraz-
za + 2 sottotetti + p.a - Euro 350.000
Capua
Villetta a spalla comp. da: garage, taverna, soggiorno, cucina- tinel-
lo con camino, 3 camere da letto, 2 acc, giardino, antifurto, ottime
rifiniture - Euro 290.000
S.Angelo in Formis
Soluzione indipendente costituita da un rudere di circa 220 mq con
terreno annesso di circa 2400 mq  - Euro 85.000
Napoli
Zona Capodimonte: attico comp.da: 3 camere,salone doppio, 1 acc.
ampio terrazzo Euro 550.000
S.Maria C.V. 
App.to p.terra comp.da: ingresso,2 camere 1 acc,terrazzino + p.auto
- USO UFFICIO - Euro 85.000
Caturano
Mansarda 4° piano comp.da:3 vani, 1 acc + box ampio - Euro 140.000

PROPONE IN FITTO
S.Maria C.V. 
App.to 1° piano uso studio comp. da: 3 camere, 1 acc. ripostiglio +
p. auto - Euro 700
S.Maria C.V.
Appartamento arredato comp. da: 3 vani, cucina, 2 acc. + p. auto  -
Euro 400
S.Maria C.V.
Locale commerciale di circa 100 mq.  - Euro 800
S.Maria C.V.
Appartamento in p. co nuova costruzione 3° piano comp. da : 4
vani, 2 acc  box  - Euro 420
S.Maria C.V.
Prestigioso app. to al 2° piano uso studio comp. da: ampio salone, 
3 stanze, 2 acc , ampie balconate - Euro 700
S.Maria C.V.
App.to 4° piano nuova costruzione comp.da 4 vani, cucina, 2 acc,
box + p.auto  - Euro 400
S.Maria C.V.
App.to arredato 1° piano in centro, comp.da: cucina/soggiorno,
camera matrimoniale, 1 acc. + p.auto - Euro 400
Capua mansarda in villa bifamiliare comp. da: 4 vani,cucina con
ripostiglio,2 acc. terrazze + p.a  - Euro 550
San Prisco
App. to comp. comp. da: 3 vani,cucina, 1 acc - Euro 315
S.Maria C.V.
App. to uso studio arredato comp. da: sala di attesa 2 vani,acc.-
Euro 350 
S.Maria C.V.
App.to p.terra arredato in centro storico comp.da: angolo cottura,
soggiorno, camera da letto soppalcata, accessorio + ripostiglio -
Euro 350
S.Maria C.V.
App.to in corte centro storico comp.da: salone doppio,ccina, tinello,
2 camere, 2 acc, terrazzino, cantinola + p.auto  Euro 500
S.Maria C.V.
App.to p.terra comp.da: 3 vani, cucina, 1 acc+ p.auto - Euro 330
S.Prisco
App.to 2° piano comp.da:3 vani, cucina,2acc, terrazzo+ p.auto
Euro 350

Se non hai trovato quello che cerchi,
Contattaci allo 0823/840423 - Oppure vieni a trovarci  

in Santa Maria Capua Vetere ,N°46  "Zona Arco Adriano"

Siamo aperti dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 13.00 e dalle 15.30 alle 19.30 sabato dalle 9.00 alle 13.00



I Dico e la ‘famiglia’, le contrapposizioni
esistenti tra le varie anime dei partiti

ILIL DISEGNODISEGNO DIDI LEGGELEGGE

Nella seduta dell'8 febbraio 2007 il
Consiglio dei Ministri ha approva-
to un disegno di legge in materia di
diritti e doveri delle persone stabil-
mente conviventi. La finalità del
nuovo provvedimento è quella di
garantire una tutela ai soggetti più
deboli nell'ambito di un rapporto di
convivenza. A beneficiarne saranno
"due persone maggiorenni, anche
dello stesso sesso, unite da corri-
sposti legami affettivi, che convi-
vono stabilmente e si prestano assi-
stenza e aiuto materiale e morale".
Il ddl si applica mediante una
dichiarazione all'anagrafe del pro-
prio comune e ci saranno due
soglie di anni di convivenza per il
riconoscimento dei diritti: dopo tre
anni, vengono riconosciuti i diritti e
le tutele del lavoro (infatti con tre
anni di convivenza sono facilitati
trasferimenti e assegnazioni di sede
dei conviventi); dopo nove anni
sono riconosciuti i diritti di succes-
sione, cioè al convivente spettano i
diritti di abitazione nella casa adibi-
ta a residenza della convivenza e di
uso sui mobili che la corredano, se
di proprietà del defunto o comuni.
Quando si fa testamento non cam-
bia nulla rispetto ad oggi, si può
disporre liberamente, salvi i diritti
intangibili dei riservatari; quando
manca il testamento, il convivente
ha diritto a: un terzo dell'eredità, se
concorre un solo figlio; un quarto
dell'eredità, se concorrono due o
più figli; metà in caso di concorso
con ascendenti legittimi (genitori o
nonni) o con fratelli e sorelle; tutta
l'eredità in mancanza di figli, di
ascendenti (genitori o nonni), di
fratelli o sorelle e, in assenza di altri
parenti entro il terzo grado di
parentela. Ciascun convivente può
designare l'altro quale suo rappre-
sentante: in caso di malattia che
comporta incapacità di intendere e
volere, nei limiti previsti dalle
disposizioni vigenti, per quanto
attiene alle decisioni in materia di
salute; in caso di morte, per quanto
riguarda la donazione di organi, le
modalità di trattamento del corpo e
le celebrazioni funerarie, nei limiti
previsti dalle disposizioni vigenti.

Si consente al convivente straniero
(comunitario e extracomunitario)
che è già legalmente in Italia per
altri motivi (ad es. turistici) di otte-
nere il permesso di soggiorno per
convivenza. La legge avrà effetto
retroattivo e i conviventi avranno
nove mesi per mettersi in regola. In
questi mesi l'attenzione sulle politi-
che familiari si è fortificata in con-
trapposizione alla volontà, da parte
del Governo di centro-sinistra, di
dare avvio ai così detti "DICO".
Forza Italia che è da sempre attenta
alla famiglia costituzionalmente
definita, ha pertanto messo in
campo azioni a livello nazionale,
regionale e locale per sollecitare le
Istituzioni a privilegiare politiche
volte a valorizzare le famiglie rico-
noscendogli quel regime di favore
che la Costituzione italiana gli attri-
buisce. Il leader dell'opposizione
Silvio Berlusconi dice no' al ddl
varato dal Governo sulle unioni
civili Boccia i 'Dico' sposando la
definizione, cara al Vaticano, di
''matrimoni di serie B'' che svilisce
il valore della famiglia ed è certa-
mente prodromico alla concessione
dell'adozione di figli anche a cop-
pie delle stesso sesso'' Assicurando
che  Forza Italia non li voterà.
Conferma la sua contrarietà ai
'Dico' anche il leader dell'Udeur
Clemente Mastella, dicendosi sicu-
ro che ''mancano i numeri'' per que-
sta legge, "l'augurio del ministro è
che i ''Dico finiscano su un binario
morto e la parentesi si chiuda lì"!
Insomma le contrapposizioni ci
sono e sono anche forti.

Maria Paola Oliva

"I politici e i legislatori cat-
tolici, consapevoli della loro
grave responsabilità sociale,
devono sentirsi particolar-
mente interpellati dalla loro
coscienza, rettamente forma-
ta, a presentare e sostenere
leggi ispirate ai valori fonda-
ti nella natura umana". Con
queste parole Papa
Benedetto XVI è intervenuto
qualche giorno fa su un tema
particolarmente delicato e
che ha determinato non
poche fratture politiche: i
Dico. Il Papa  si è appellato
così ai i politici cattolici. Ma
non è l’unico monito espres-
so sull’argomento. Il
Quotidiano della Santa Sede ha stigmatizzato
la decisione del centrosinistra ed ha pubblica-
to un numero con un titolo ad effetto: "La
famiglia ferita. Arrivano i 'Dico'.
'L'Osservatore Romano' ha fatto salva la posi-
zione dell'Udeur di Mastella e del centrodestra
che ha già dichiarato la sua contrarietà , pur
essendo disponibile ad un dibattito parlamen-
tare che partirà dal Senato. Il disegno di legge
illustrato dai ministri Pollastrini e Bindi pare
non abbia incontrato alcun parere positivo nel
centrodestra. Nel centrosinistra invece c'e
soddisfazione, anche se la sinistra radicale
ammette che avrebbe voluto un provvedimen-
to diverso, magari anche l'introduzione di un
registro anagrafico a parte per le coppie con-
viventi etero od omosessuali. I Dico hanno l'o-
biettivo di tutelare i soggetti più deboli nella
convivenza. In primis il disegno di legge chia-

risce e precisa i diritti e i doveri delle persone,
anche dello stesso sesso, che hanno dato vita a
convivenze stabili, legate da vincoli affettivi,
di solidarietà e reciproca assistenza; pertanto
le uniche limitazioni sono riferite all'esistenza
di vincoli matrimoniali, di parentela (in linea
retta), affinità, adozione e simili. Viene inoltre
escluso che la legge si applichi a chi coabiti in
forza di un rapporto di lavoro. Forse uno dei
punti più importanti del disegno di legge in
esame è contenuto nell’articolo 5 che è rubri-
cato: Decisioni in materia di salute e per il
caso di morte. Questo prevede tra le altre cose
che ciascun convivente può designare l'altro
quale suo rappresentante: a) in caso di malat-
tia che comporta incapacità di intendere e
volere, al fine di concorrere alle decisioni in
materia di salute, nei limiti previsti dalle
disposizioni vigenti; b) in caso di morte, per

quanto riguarda la donazione di
organi, le modalità di trattamen-
to del corpo e le celebrazioni
funerarie, nei limiti previsti
dalle disposizioni vigenti.
Alcuni diritti, come appunto
l'assistenza in caso di malattia o
ricovero dell'altro convivente,
la possibilità di prendere deci-
sioni in materia di assistenza
sanitaria o in caso di morte, la
riduzione dell'imposizione
fiscale in caso di successione
testamentaria, sono immediata-
mente esercitabili. L’esercizio
di altri diritti, come la possibi-
lità di successione legittima, le
agevolazioni in materia di lavo-
ro o la possibilità di subentro

nel contratto di locazione in caso di morte o di
cessazione della convivenza è legato ad una
durata minima, variamente determinata. Così
in caso di morte di uno dei conviventi che sia
conduttore nel contratto di locazione della
comune abitazione, l'altro convivente può suc-
cedergli nel contratto, purché la convivenza
perduri da almeno tre anni ovvero vi siano
figli comuni. Chi già convive potrà, entro
nove mesi dall'
entrata in vigore della legge, dimostrare che la
sua convivenza è iniziata prima, per l'eserci-
zio di quei diritti che presuppongono una
durata minima. Accanto ai diritti, i doveri.
All’articolo 12 è annoverato tra i doveri l'ob-
bligo di prestare gli alimenti in favore del con-
vivente che versi in stato di bisogno, al termi-
ne di una convivenza iniziata da almeno tre
anni. 

Convivenza, le principali novità introdotte
La forte reazione del Papa: “Non sostenete le leggi contrarie alla natura umana”

Se a prima vista l'uomo della strada
può riconoscere nei DICO un'occa-
sione ghiotta per i laici, ideale a
tenere lontane le gerarchie ecclesia-
stiche dalle faccende pubbliche ita-
liane, a mio avviso sbaglia. Sì, d'ac-
cordo. La Chiesa tramite la Cei non
si è limitata a esprimere discreta-
mente il suo parere ma, giorni fa, lo
ha urlato in stampatello su un docu-
mento ufficiale condito di ammoni-
mento dogmatico da parte del ponte-
fice. Tuttavia stavolta non è dall'in-
gerenza di Santa Romana Chiesa
che i liberali italiani devono guar-
darsi. Questa, in fondo, come ha

commentato di recente Piero
Ostellino ha imparato a "mettersi sul
mercato". Nella triste gara per gua-
dagnarsi la palma di potere più illi-
berale, a vincere, ancora una volta, è
il Governo di Romano Prodi. Per
due motivi principalmente. Il primo
è quello che ha magistralmente
esposto giorni fa Antonio Martino.
L'ex-ministro degli Esteri ha indivi-
duato quella che a mio avviso
dovrebbe essere la posizione di tutti
i liberali italiani: ossia che il disegno
di legge Bindi-Pollastrini così come
è stato partorito e presentato alle
Camere non è ne carne ne pesce. In

altre parole la presunzione del
Governo di disciplinare, tramite una
legge ordinaria, determinati diritti e
doveri di coppie conviventi, sia etero
che omosessuali, in materia patrimo-
niale e di rapporti individuali è quan-
to di più illiberale si possa concepi-
re. Tanto più che il compromesso al
ribasso trovato dal centrosinistra
produrrebbe, in un'eventuale legge,
non un nuovo istituto giuridico
come è quello concordatario previ-
sto dal codice civile, ma degli anoni-
mi DICO. La seconda ragione è di
certo più sottile, in quanto purtroppo
solo chi ama la libertà in questo

Paese può coglierla. Quella della
semplificazione amministrativa.
Sposando un vizio tutto italiano, di
cui d'altronde la sinistra è maestra, la
maggioranza ha pensato bene di
risolvere una problema, pur delicato,
facendo una legge. Quindi è calpe-
stando alcuni fra i più antichi e con-
sumati principi del liberalismo che
lo Stato pensa di rispondere a una
delle questioni politiche più scottan-
ti e complesse del momento. Mi cor-
reggo. E' facendo una legge illibera-
le che si vuole tenere in vita questa
patetica maggioranza di Governo.

di Alessandro Marchetti 

II DDIRITTIIRITTI DELLEDELLE COPPIECOPPIE COCONVIVENTINVIVENTI: : ILIL COMPROMESSOCOMPROMESSO DELDEL GOVERNOGOVERNO PRODIPRODI
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La riserva dell’onorevole Bonino
e l’astensione degli avvocati

LELE REAZIONIREAZIONI

continua dalla prima
La riforma Mastella prevede l'
istituzione di una scuola della
magistratura con tre sedi.
Tutti i magistrati dovranno
frequentare un corso di
aggiornamento almeno ogni 4
anni. Ed intanto proteste pio-
vono anche tra i membri della
Casa delle Libertà.  
Castelli parla di "spettacolo
indegno di un governo diviso
su tutto". Il responsabile
Giustizia di Forza Italia
Giuseppe Gargani critica "la
mancanza di autonomia dalla
magistratura e la subordina-

zione della politica e dei poli-
tici al potere giudiziario".
Aggiunge che "neppure i
magistrati speravano tanto".
Giulia Bongiorno, responsabi-
le Giustizia di An, vede "lo
sgretolamento dei passi avanti
fatti con la riforma Castelli".
Commenti positivi sono giun-
ti dalla maggioranza di
Governo: per il diessino
Massimo Brutti e "una buona
base di partenza", per il dielli-
no Lanfranco Tenaglia "un
testo da migliorare ma attento
ai principi costituzionali". 

continua dalla prima
Inoltre arrivare a processi che durino al
massimo 5 anni si deve se si vuole che
nell'Europa della libera circolazione delle
persone e della proclamazione dei diritti
fondamentali,  del pluralismo della solida-
rietà, della tolleranza e della non-discrimi-
nazione, corrisponda un livello omogeneo
di protezione dei diritti individuali. 
Si deve, se si è tutti coscienti che le sen-
tenze emesse "In nome del Popolo
Italiano" sono oggi destinate ad avere
valore extra-territoriale e ad essere esegui-
te in 27 Stati e lette in 23 lingue diverse.
Processi, più rapidi, giovano a tutti i sog-
getti coinvolti, trasformando garanzie
meramente formali in tutela effettiva delle

persone e della società. Occorre credere
fermamente nell'obiettivo di una Giustizia
più efficiente, che sappia difendere i debo-
li senza impaurire i giusti. 
Si sta anche lavorando per la riforma strut-
turale  dei processi penale e civile, per la

costituzione dell'ufficio del processo, ma i
penalisti non sono d'accordo infatti  hanno
proclamato un'astensione dalle udienze di
tre giorni, dal 21 al 23 marzo. Nel ddl c’è
la separazione delle funzioni tra giudici e
pm, ma non quella delle carriere. Salgono
dai ventiquattro attuali a trenta i membri
del Consiglio Superiore della
Magistratura: venti togati e dieci laici,
esattamente come prima della legge del 28
marzo 2002.  
Il Governo ha dato il via libera al ddl che
modifica la riforma dell'ordinamento giu-
diziario, mentre dal Parlamento dovrà
essere approvato entro il 31 luglio. Sarà
l'inizio di una Giustizia più snella ed effi-
ciente?

Riforma Mastella, altre tensioni nell’Unione
Il disegno di legge introduce modifiche riguardanti l'accesso in magistratura

La chiave della felicità? Non sta
in fama, denaro e successo, pre-
rogativa di pochi fortunati al
mondo, ma nella capacità di
cambiare la propria vita, miglio-
randone la qualità, e di costruirsi
una personalità equilibrata, vin-
cente, da Hard People, per usare
le parole del fondatore di questa
nuova filosofia, l'ingegnere
Roberto Albanesi. Come si
diventa Hard People? Con tre
elementi: una dieta appropriata,
non restrittiva né esagerata,
un'attività fisica regolare e
soprattutto lo spirito giusto per

affrontare i problemi. Si perché i
problemi ci sono, e chi è Hard sa
gestirli ma anche prevenirli ed
evitarli, studiando la realtà circo-
stante per capire cosa c'è che non
funziona e dove si può interveni-
re. Ecco dunque i tre pilastri
dell'Albanesi pensiero: dieta ASI
(Appetibilità, Sazietà e
Ipocaloricità) con tanto di calco-
lo matematico del fabbisogno
calorico e indici di sazietà,
Wellrunness (ogni minuto di
corsa effettuata ne aggiunge tre
di vita) e Well-being, cioè l'ap-
proccio psicologico che migliora

se stessi e la propria vita. Chi
non riesce a perseguire questa
triade di comportamenti, e quin-
di a diventare hard (forte nel
corpo e nella mente) resta Soft
People o, peggio, Low People.
Queste persone "non hard" accet-
tano le loro limitazioni come
normali e ritengono eccessiva-
mente stressanti le situazioni
solo perché non sono abbastanza
forti per gestirle: sopravvivono
anziché vivere. Per saperne di
più, il libro Hard People, la feli-
cità è possibile. 

Roberta Camisasca

ILIL CONSIGLIOCONSIGLIO: : COMECOME CAMBIARECAMBIARE LALA PROPRIAPROPRIA VITVITAA ININ TRETRE MOSSEMOSSE
Lo studio: ridere fa dimagrire, bastano 15 minuti al giorno

LOLO RIVELARIVELA UNAUNA RICERCARICERCA AMERICANAAMERICANA

Ridere fa dimagrire. È questa
la conclusione a cui è giunto
Maciej Buchowski, professore
presso la Vanderbilt
University di Nashville, nel
Tennessee. Insieme alla sua
equipe, lo studioso ha arruola-
to 45 persone adulte che hanno
semplicemente dovuto guarda-
re programmi televisivi di
diverso tipo, dai film dramma-
tici alle commedie divertenti.
Esaminando il dispendio ener-
getico dei volontari, i ricerca-

tori hanno concluso che quin-
dici minuti di risate valgono
quanto una camminata dal
punto di vista del dispendio
energetico. La risata, insom-
ma, fa spendere il 20% di calo-
rie in più, perchè mette in
moto numerosi muscoli e
aumenta la frequenza del batti-
to cardiaco, con il risultato di
bruciare dalle 10 alle 40 calo-
rie. Senza contare che il riso
stimola anche il sistema
immunitario, allevia il dolore

e migliora le funzionalità car-
diovascolari. Questo non
significa, come hanno spiega-
to gli scienziati, che per dima-
grire sia sufficiente passare le
giornate davanti alla tv a guar-
dare programmi comici.
Nell'ambito di uno stile di vita
sano ed equilibrato, però, 15
minuti di risate al giorno pos-
sono contribuire a perdere
circa due chili e mezzo in un
anno.

 Silvia Nava

continua dalla prima
Da tali presupposti, discendono le seguenti interpretazioni:
a) tra laicità e laicismo potrebbe esistere un sostanziale rapporto di sino-
nimia o, comunque, di stretta correlazione, poiché ambedue i termini
indicano le medesime caratteristiche dottrinarie riferite a due diverse
dimensioni: quella politico-statuale e quella più astrattamente ideologi-
ca;
b) il laicismo rappresenta la strutturazione e la sistematizzazione teori-
ca della laicità, per cui esso comprende, all’interno del proprio corpo
dottrinario, i contenuti della laicità stessa;
c) nel corso della Storia, si è evoluto un certo distacco tra laicismo e lai-
cità nella stessa misura in cui è venuta a ridursi la sfera di influenza poli-
tico-ideologica del clericalismo.
Sicché, mentre in origine la laicità si vedeva 'compressa' nel laicismo,
più tardi, attraverso un percorso che generalmente definisco di 'decon-
taminazione formale', o comunque di effettiva 'depurazione teorica', i
due concetti hanno finito con l'assumere una reciproca autonomia,
andando ad indicare cose diverse. Come ho avuto modo di sottolineare
più volte, personalmente condivido quest'ultima interpretazione. Per
quanto concerne il clericalismo, la definizione concettuale classica è
quella della pretesa illegittima, da parte della Chiesa istituzionale, di
intervenire, condizionare ed incidere negli ambiti dell'organizzazione
sociale e politica dello Stato attraverso il clero o gli organismi 'laici'
dipendenti dal clero. Ma il margine di dissenso intorno alla definizione
dei limiti di legittimità di tali interventi e condizionamenti è talmente
ampio da svuotare di significato qualunque tentativo di ordinare con
precisione gli ambiti e i 'confini' di reciproca influenza tra laicismo e
clericalismo. A questo punto, diviene perciò interessante notare come,
ai nostri giorni, neppure i cattolici più fedeli accettino pacificamente la
definizione di 'clericali', la qual cosa, invece, accadeva regolarmente
alla fine del XIX secolo, fase in cui tutti i settori del 'movimentismo cat-
tolico' tendevano addirittura a rovesciare in senso positivo tale 'deno-
minazione' rivolta loro. Ciò è avvenuto in quanto, all'origine del termi-

ne clericalismo, vi era un aggettivo, la parola 'clericale', che di solito si
affiancava - e tutt'oggi si affianca - ai sostantivi 'stampa', 'movimento',
'partito', 'educazione' e 'scuola'. La nascita dell'aggettivo clericale fu il
sintomo della trasformazione rivoluzionaria dei rapporti tra Stato e
Chiesa ed il segno dell'affermazione definitiva dello Stato laico.
Quest'ultimo ammette i clericali al proprio interno secondo principi giu-
ridico-costituzionali, ma li considera come una forza potenzialmente
eversiva, in quanto portatori di un modello alternativo di Stato: quello,
appunto, confessionale. Tornando, invece, alla definizione 'laicismo',
basterebbe scorrere alcune importanti opere della nostra cultura nazio-
nale, ma anche di quella internazionale, per provare un senso di vero e
proprio smarrimento. Ad esempio, 'gettando un occhio' in alcuni vecchi
dizionari potremmo trovarci di fronte a qualche sorpresa: consultando il
famoso Dizionario della lingua francese - il Littré - nella sua edizione
del 1863 si scopre che, alla voce 'laicisme', viene designata una dottri-
na inglese del XVI secolo che riconosceva ai laici il diritto di governa-
re la Chiesa. Ciò vuol dire che anche la parola 'laicismo' ha conosciuto
un proprio iniziale significato endo-ecclesiale che poi, però, si è estin-
to. Un'edizione più recente del Littré, quella risalente ai primi anni '70

del XX secolo, offre del laicismo due definizioni: quella che ho appena
segnalata e quella che descrive "l'insieme e i caratteri dei laici", senza
fornire ulteriori spiegazioni. Assai poco viene rilevato anche dal
'Dizionario dell'Accademia di Francia', secondo il quale il laicismo
sarebbe "la dottrina che tende a dare alle istituzioni un carattere non reli-
gioso". Per poter proseguire questo genere di approfondimento dobbia-
mo perciò ricorrere ai testi enciclopedici, come il 'Grand Larousse' e il
'Dictionnaire apologétique de la foi catholique', i quali, in effetti, defi-
niscono ampiamente il termine in questione identificandolo, però, con
la parola 'laicità'. Solo in epoche più recenti è nata l'esigenza di deter-
minare un ambito semantico specifico per il laicismo. Ma tale preoccu-
pazione è risultata più pronunciata in campo cattolico che non nelle
distinte famiglie della grande cultura laica occidentale, come dimostra-
to dalla stessa 'Enciclopedia Catholicisme', in cui appare un'ampia voce
denominata: laicisme, laicité, laicisation. Andiamo ora a controllare
cosa si incontra, invece, in alcuni testi enciclopedici italiani: nel corso
delle nostre storiche 'polemiche di cortile', si riscontrano diversità tal-
mente sostanziali di interpretazione del laicismo, tra i testi di ispirazio-
ne cattolica e i lavori dalla forte impronta culturale laica, che si finisce,
anche qui, col comprendere molto poco della questione, poiché nelle
stesse opere 'non cattoliche' non vi è un'opinione comune intorno al lai-
cismo. 
In ogni caso, esaminando l'Enciclopedia cattolica e l'Enciclopedia filo-
sofica del Centro studi filosofici di Gallarate, alla voce 'laicismo' viene
data una definizione sostanzialmente negativa: per la prima, infatti, esso
rappresenterebbe "una mentalità di opposizione sistematica ad ogni
influsso sugli uomini da parte di una gerarchia religiosa e, particolar-
mente, della Chiesa cattolica", un genere di ribellione che trova le pro-
prie radici nella Riforma protestante e nella Rivoluzione francese. Per
la seconda, invece, il laicismo sarebbe addirittura una dottrina "che fa
leva soprattutto su impressioni, sentimenti, risentimenti e stati d'animo",
a cui vengono riconosciuti costanti elementi di levatura culturale e filo-
sofica, ma solamente "come opposizione alla presenza operante della
società soprannaturale sulla vita pubblica". 

Le radici del clericalismo e del laicismo: definizioni a confronto
Secondo un’interpretazione nel corso della storia si sarebbe creato un certo distacco tra i due termini
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Nuova Raid
di D’Andrea Salvatore
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